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Messaggi, Ret»: 
el tem po. dsc, 


onoscenze impensabili in popoli vissuti migliaia di anni fa, intuizioni 


5 tecnologiche difficili da spiegare, abilità insospettate nel creare linguaggi 5 PO a < 
nuovi, «scherzi» della natura: ovunque sul nostro Pianeta si trovano f í A > 
oggetti prodotti da culture tanto lontane nello spazio e nel tempo da far sospettare di " Pel prata 


: interventi fuori dell'ordinario. Ma la scienza puo spiegarli tutti. O quasi. ® è d va a} 


IL DISCO DI NEBRA 


Un planetario portatile di 3600 anni 


n piccolo disco di bronzo sul quale il 

Sole, la Luna e l'ammasso stellare delle 
Pleiadi spiccano con i loro riflessi dorati: è 
questo il ritrovamento archeologico più 
enigmatico d’Europa. Gli studiosi l'hanno 
paragonato a una specie di planetario por- 
tatile per individuare i solstizi d’inverno e 
d’estate e, quindi, probabilmente usato per 
stabilire i momenti migliori perla semina e il 
raccolto. L'oggetto risale approssimativa- 
mente a 3600 anni fa (in piena Età del 
Bronzo), ha un diametro di circa 32 centime- 
tried è stato recuperato in Germania, nel 
cuore della foresta di Ziegelroda vicino alla 
cittadina di Nebra, da cui ha preso il nome. 
Ma la sua origine rappresenta il vero miste- 
ro. Secondo gli scienziati, infatti, le popola- 
zioni germaniche di quel periodo non a- 
vrebbero potuto essere così culturalmente 
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evolute da realizzare un simile oggetto. Per 
questo deve venire da molto lontano. Ma 
da dove? Il disco di Nebra costringe gli ar- 
cheologi a riscrivere la storia del Nord 
Europa. Fino a oggi si credeva che l’Età del 
Bronzo nel Centronord del nostro continen- 
te (iniziata circa 4500 anni fa) fosse teatro 
di una civiltà rozza e violenta. Lo testimonia 
la mancanza di reperti sofisticati: nessun 
resto di grandi città o di architetture com- 
plesse (i monumenti religiosi sono in gene- 
re cataste di grandi pietre), nessuna forma 
di scrittura. Inoltre le spedizioni archeologi- 
che hanno portato alla luce i simboli della 
guerra: migliaia di spade, troppo corte per 
la caccia, ma adatte all'uccisione di esseri 
umani. Una differenza culturale profonda 
rispetto alle antiche civiltà mediterranee 
egizia e greca, i cui scrittori, filosofi e archi- 


Il disco di Nebra 

e, nel cerchio, 

la rappresentazione 
di quelle che 
potrebbero essere 
identificate 

come le Pleiadi 

(a destra). 


tetti hanno lasciato testimonianze di ben 
altro livello. Poi, la scoperta del disco, con- 
servato in quello che sembra un antico os- 
servatorio solare sulla collina di Mittelberg, 
circondata dalla foresta di Ziegelroda. 

Il disco sembra in assoluto la più antica rap- 
presentazione dell’universo. In esso le stel- 
le sono raffigurate come tali e non come im- 
magini di animali, secondo l’usanza di 
Babilonesi ed Egizi. E disegnare le stelle è 
da sempre considerata espressione di gran- 
de spessore intellettuale per una civiltà. 

Ma allora i «rozzi» centroeuropei erano an- 
che raffinati astronomi, migliori dei loro col- 
leghi delle grandi civiltà mediterranee? 
Oppure il disco è semplicemente giunto in 
Germania nel corso dei secoli? 

Harald Meller, direttore del Museo dell’Età 
del Bronzo di Halle (Germania) che oggi cu- 


stodisce il prezioso oggetto, non ha dubbi: 
il disco di Nebra è centroeuropeo. Lo con- 
fermano le analisi condotte dallo stesso 
Meller in collaborazione con Ernst Perni- 
cka, fisico dell’Università di Tubinga. Intan- 
to il bronzo usato contiene un tipo di rame 
identico a quello che si trova nelle miniere 
delle Alpi Austriache: presenta impurità ra- 
dioattive sotto forma di isotopi (atomi che 
differiscono per il numero di neutroni) del 
piombo, una sorta di «impronta digitale» 
che caratterizza la zona geologica di prove- 
nienza. Inoltre, il chimico Heinrich Wunder- 
lich, direttore della sezione scientifica del 
Museo, ha confermato che il tipo di corro- 
sione dell'oggetto corrisponde a quella di 
un metallo risalente all’Età del Bronzo. 

Al microscopio elettronico, il metallo corro- 
so appare come una struttura cristallina: 


più grandi sono i cristalli, maggiore è iltem- 
po trascorso a contatto con l'ossigeno, re- 
sponsabile del deterioramento. Anche se la 
corrosione può essere indotta artificial- 
mente c’è un limite: la corrosione «finta» 
mostra cristalli molto piccoli. Il disco di 
Nebra, invece, presenta delle strutture mol- 
to ampie, quasi di forma sferica, impossibili 
da riprodurre artificialmente. 

Ma che dire della simbologia? Accanto agli 
elementi celesti si nota una specie di sottile 
mezzaluna, che per gli antichi Egizi rappre- 
senta la nave con la quale il Sole affronta il 
viaggio notturno, per poter risorgere il gior- 
no dopo. Potrebbe la stessa idea essere 
stata concepita da due civiltà così distanti 
fisicamente e culturalmente? 

Miranda Aldhouse Green, esperta di reli- 
gioni europee dell’Età del Bronzo, azzarda 


un’ipotesi: il Sole è sempre stato oggetto di 
culto per il legame fra vita e luce, mentre la 
Luna simboleggiava lo scorrere del tempo. 
E il mito della nave del Sole si trova in diver- 
se civiltà, non solo in quella egizia. 
Secondo l’astronomo Wolfhard Schlosser, 
il disco di Nebra è importante anche per le 
due falci ai lati: l'ampiezza di 82 gradi è un 
valore che si ritrova confrontando le posi- 
zioni del Sole durante l’alba e il tramonto 
nei solstizi d'inverno e d'estate. La presen- 
za delle Pleiadi, poi, confermerebbe i lega- 
mi con i ritmi del mondo agricolo: queste 
stelle, infatti, apparivano a fine settembre e 
segnalavano il momento del raccolto. 
Tutto ciò è segno di una raffinatezza che so- 
lo una civiltà molto avanzata poteva conce- 
pire. Ma l’autore del disco di Nebra, forse, 
rimarrà per sempre sconosciuto. 
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della Olin ma contesta l'autenticità dell’in- 
chiostro. In certi tratti la maggior parte del 
pigmento nero è scomparso e la traccia 
giallastra sottostante risulta contaminata 
dall’anatasio. Secondo Clark il cartografo 
avrebbe utilizzato una pergamena antica e 
disegnato le linee gialle per simulare l’in- 
vecchiamento. Ma Olin ribatte che anche il 
naturale deterioramento dell’inchiostro 
medievale, data l'origine minerale, potreb- 
be aver lasciato un residuo di titanio. 

E se invece qualcuno avesse organizzato 
un’abile beffa? L’esperta di storia, la califor- 
niana Kirsten Seaver, sospetta del gesuita, 
Josef Fischer, morto in Austria nel 1944 a 86 
anni. Durante il nazismo il Terzo Reich ali- 
mentava il mito del popolo vichingo, perfet- 
to «antenato» di razza ariana, e la prova che 
i Vichinghi avessero conquistato per primi 
l'America sarebbe stata fondamentale. 
Fischer, quindi, avrebbe studiato la beffa 
della mappa che, infatti, è ricca di simboli e 
parole di ispirazione cattolica. La leggenda 
che compare nell’angolo in alto a sinistra, 
per esempio, racconta della scoperta di 
Vinland e di un viaggio di Eric, nunzio apo- 
stolico e vescovo di Groenlandia. Insomma, 
i vichinghi erano arrivati prima e la Chiesa 
anche. Un bello smacco peri nazisti. 


Il sacerdote gesuita Josef Fischer: 
potrebbe essere il vero autore della 
mappa, che creò per beffare i nazisti. 
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La lingua che 
nessuno capisce 


el 1665 il rettore dell’Università di 

Praga scrisse una lettera a un esperto 
decifratore dell’epoca raccontando di un li- 
bro scritto in una lingua incomprensibile, 
Con caratteri sconosciuti e illustrato con fi- 
gure di piante e fiori mai visti, diagrammi 
astrologici e donne nude, acquistato dal- 
l’imperatore Rodolfo Il di Boemia (sul trono 
dal 1576 al 1612) per una forte somma. 
L’autore del libro potrebbe essere il mona- 
co Roger Bacon, vissuto nel’200, scienzia- 
to, matematico e famoso crittografo. 
Nel 1912, il collezionista americano Wilfrid 
Voynich ritrovò, a Frascati, sia la lettera del 
rettore di Praga sia il manoscritto, che di- 
venterà famoso come «il libro di Voynich». 
Nel 1919, William Newbold, dell’Università 
della Pennsylvania, annunciò di aver tra- 
dotto il testo: una copia delle note di labo- 
ratorio di Roger Bacon. Ma la traduzione 
presupponeva che Bacon già nel ’200 aves- 
se microscopio e telescopio, strumenti in- 
ventati solo tra il’500e il'600. Da allora tut- 
te le soluzioni proposte hanno lo stesso 
neo: decifrano solo un parte delle 234 pagi- 
ne del volume. E resta il dubbio: una truffa 
ai danni dell’imperatore? Però l’analisi 
spettrale, tecnica utilizzata per individuare 
le successioni delle basi che compongono il 
Dna, ha mostrato che le successioni di let- 
tere e spazi nel testo seguono schemi stati- 
stici simili a quelli delle lingue conosciute. 
Quindi gli spazi dividono realmente le paro- 
le e non sono stati inseriti a caso per diso- 
rientare i decifratori. Ma il libro di Voynich 
continua a custodire il suo segreto. 


A sinistra, 
Roger Bacon, monaco 
scienziato, 


matematico e famoso 
che visse 

nel ’200. Il «suo» 

manoscritto resiste 

a qualunque 

decifrazione. 
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Alcune pagine del libro di Voynich. 
t Il volume ne contiene 234 con disegni 
$ È di piante, fiori, figure femminili nude 
? aeea e diagrammi ed è scritto con caratteri 
pete a e in una lingua incomprensibili. 


@ La successione di lettere e spazi 
segue uno schema statistico simile 
a quello dei linguaggi noti 
e prova che il testo non è una truffa 


LA MAPPA DI VINLAND 


Chi arrivò per primo nel Nuovo Mondo? 


na terra meravigliosa, generosa di frutti 

gustosi e ricchi pascoli: è la mitica Vin- 
land, cantata dalle saghe vichinghe, trovata 
da Leif Erikson, figlio di Eric il Rosso, a sud 
della Groenlandia. Una mappa testimonie- 
r&bbe questa avventura nel Nuovo Mondo 
datata 1434, ben 58 anni prima dello stori- 
co viaggio di Colombo. Ma c’è anche chi 
parla di un falso preparato per beffare i na- 
zisti. La mappa cambia di mano negli anni 
finché nel 1973 l'esperto di analisi al micro- 
scopio Walter McCrone, analizzando il do- 
cumento per stabilirne l'età, trova nell’in- 
chiostro tracce di anatasio, una forma di 
biossido di titanio molto rara sintetizzata 
per la prima volta negli anni ”20; il verdetto 
è chiaro: si tratta di un falso. 
Ma la storia è solo all’inizio. Nel 1995 una 
squadra di chimici, guidati da Jacqueline O- 
lin della Smithsonian Institution di Wa- 
shington sottopone un frammento alla da- 
tazione con il metodo del carbonio: il reper- 
to risale al 1434, con un errore massimo di 
11 anni. l'inchiostro è davvero di epoca me- 
dievale: si tratta di una soluzione di estratto 
di noce galla, gomma, nerofumo (particelle 
di carbonio) e minerali ferrosi. 
Nel 2002, il chimico Robin Clark, dell’Uni- 
versity College London, conferma i risultati 


@ La pergamena 
è antica, ma 
chi ha tracciato 
la mappa? 
E chi era davvero 
Eric: un vichingo 
o un vescovo? 
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della Olin ma contesta l'autenticità dell’in- 
chiostro. In certi tratti la maggior parte del 
pigmento nero è scomparso e la traccia 
giallastra sottostante risulta contaminata 
dall’anatasio. Secondo Clark il cartografo 
avrebbe utilizzato una pergamena mia > e 
disegnato le linee gialle per simulare Ëi 
vecchiamento. Ma Olin ribatte che anche il 
naturale deterioramento dell’inchiostro 
medievale, data l’origine minerale, potreb- 
be aver lasciato un residuo di titanio. 

E se invece qualcuno avesse organizzato 
un’abile beffa? L'esperta di storia, la califor- 
niana Kirsten Seaver, sospetta del gesuita, 
Josef Fischer, morto in Austria nel 1944a 86 
anni. Durante il nazismo il Terzo Reich ali- 
mentava il mito del popolo vichingo, perfet- 
to «antenato» di razza ariana, e la prova che 
i Vichinghi avessero conquistato per primi 
l'America sarebbe stata fondamentale. 
Fischer, quindi, avrebbe studiato la beffa 
della mappa che, infatti, è ricca di simboli e 
parole di ispirazione cattolica. La leggenda 
che compare nell'angolo in alto a sinistra, 
per esempio, racconta della scoperta di 
Vinland e di un viaggio di Eric, nunzio apo- 
stolico e vescovo di Groenlandia. Insomma, 
i vichinghi erano arrivati prima e la Chiesa 
anche. Un bello smacco peri nazisti. 


n- 


Il sacerdote gesuita Josef Fischer: 
potrebbe essere il vero autore della 
mappa, che creò per beffare i nazisti. 
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La formula magica del quadrato 


inque parole e un interrogativo che da 
Cai sfida archeologi, storici e filologi: 
sator, arepo, tenet, opera, rotas. 
Parole che si incastrano una nell’altra e 
possono essere lette da sinistra a destra e 
viceversa, ma anche dal basso verso l'alto e 
viceversa. Sono i tasselli misteriosi di un 
quadrato palindromo, il Sator, chiamato co- 
sì per la prima parola che lo compone. 
Il primo esemplare è individuato il 5 ottobre 
del 1925, quando l'archeologo Amedeo 
Maiuri scopre, sul frammento di intonaco di 
una casa di Pompei, un'antica iscrizione. E 
non è l’unica: undici anni dopo, Matteo 
Della Corte ne rinviene un’altra, identica, su 
una colonna della Grande Palestra. 
Ma cosa rappresenta il Sator: una formula 
magica usata da occultisti o un messaggio 
criptato dei primi cristiani? Il quadrato po- 
trebbe essere una formula magica protetti- 
va d'ispirazione matematica. 
Il Sator risale al primo secolo dopo Cristo, 
periodo in cui in contrapposizione alla crisi 
delle religioni dell'Occidente, affiora il neo- 
pitagorismo, corrente di pensiero ispirata 
allo studioso greco Pitagora, secondo il 
quale i numeri sono la «chiave» per la rap- 
presentazione dell'universo. | pitagorici, 
per esempio, assegnavano al numero 1l si- 
gnificato di «generatore di tutte le cose», 
mentre il numero 2 rappresentava l’essen- 
za femminile e così via. 
Il Sator potrebbe rappresentare il frutto 
delle riflessioni di un sacerdote o di un ini- 
ziato ispiratosi ai quadrati magici. Questi 
sono formati da numeri messi in modo che 
la somma delle cifre disposte in orizzonta- 
le, verticale e diagonale sia sempre la stes- 
sa. | quadrati magici più antichi sono stati 
scoperti in Cina e risalgono a circa 4000 an- 
ni fa, forse l'ignoto autore del Sator volle 
trovarne un corrispettivo linguistico. 
Alcuni studiosi ritengono invece che il Sator 
sia un simbolo paleocristiano, chiaro esem- 
pio di cruces dissimulatae, cioè il simbolo 
della croce camuffato. All’interno del qua- 
drato, infatti, la parola tenet forma una cro- 
ce con il suo corrispettivo orizzontale; inol- 
tre la lettera t potrebbe corrispondere alla 


lettera greca tau, anch'essa simbolo della 
croce (fu adottata dai francescani). 
Interpretazione confermata nel 1926 dal 
pastore evangelista Felix Grosser. Costui 
fece una scoperta: eliminando tenet ri- 
mangono lettere che, anagrammate, for- 
mano un’altra croce, dove le braccia sono 
paternoster, cioè Padre Nostro. 


Il Sator, così detto 
dalla prima parola, 

è un quadrato 
palindromo: cioè le 
parole possono essere 
lette da sinistra 

verso destra, dall'alto 
al basso e viceversa. 
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Chi non è d’accordo fa riferimento allo 
scrittore Tertulliano, difensore del cristia- 
nesimo, nato intorno al 160 d.C. Lo scrittore 
sosteneva che i primi cristiani non arrivaro- 
no a Pompei fino al 79 d.C., anno in cui la 
città fu distrutta dall’eruzione del Vesuvio. 
Allora il Sator, che è precedente, perde il 
suo significato di simbolo paleocristiano? 
E se invece fosse la prova di un arrivo dei 
primi cristiani antecedente al 79 d.C.? 

@'è anche chi collega la scritta ai cavalieri 
Templari ipotizzando un messaggio in co- 
dice usato durante gli spostamenti, visto 
che compare in Francia, Ungheria, Spagna 
oltre che in Italia. 

Di certo la traduzione delle parole non è im- 
mediata. Arepo non è un termine latino, ma 
significa «medicina» in ebraico, lingua che 
permette anche di tradurre satorcon «ciò 
che è ignoto». Ed ecco una possibile ver- 
sione: «Dio salvezza (medicina) universale 
sostiene con la sua azione i cieli». 


» Il senso del testo è 
religioso e mistico, 
ma per gli studiosi 
il suo significato 

è ancora oscuro 


Sopra, un Sator circolare che si trova nella 
collegiata di Sant'Orso ad Aosta. 
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pestoicume Ocucaje, Perù,1960: un'e- 
sondazione del Rio Ica fa venire alla 
luce migliaia di ciottoli incisi. Presenta- 
noscenetanto strane da far pensare di 
rivoluzionare leteorie sull'evoluzione: 
animali simili a brontosauri, gente che 
guarda le stelle con «il telescopio»,in- 
terventi a cuore aperto. Svelate al pub- 
blico nel 1966 dal Rettore del Politecni- 
codi Lima, Santiago Calvo, e dall’ar- 
ch Pezzia dell'Istituto 


«pietre di Ica» sono state scoperte dal 
medico peruviano Javier Cabrera 
Darquea (ora scomparso),che non volle 
mai dire dove furonotrovate. | primi 

į esamirivelaronocheleincisionierano 

| false,ancheseilmedicososteneva che 

| eranofruttodiunaciviltàavanzatatec- 
| nologicamenteprovenientedallaco- 

į stellazionedellePleiadi,conesseridi 


Alcuni esemplari delle pietre di ca 

i misteriosi sassi che 

ee milo ini fa con 
scene e 
scientifiche e con animali e 


Ni maggiodel1902vicino all'isola di 
Antikythera nel relitto di una nave 
greca dell'80 a.C.viene trovato quello che 
si scoprirà essere un sofisticato strumen- 
todi calcolo, chiamato in seguito «mec- 
canismodi Antikythera»,che risulta rea- 
lizzato secondo principi di meccanica del 
XIII secolo. In realtà, sebbene si riveli mol- 
to complesso, gli studiosi sostengono 
che le conoscenze tecnologiche della 
Grecia di allora erano molto avanzate. 
Maa cosa serviva il meccanismo? 
Purtroppo le diverse parti dell'oggetto 
erano molto corrose ed era difficile risali- 
realle iscrizioni.Fuilfisico inglese Derek 
Price, nel 1951, a scoprire la vera funzione 
del misterioso meccanismo: una specie 
di rudimentale calcolatore,che permet- 
teva di conoscere la posizione del Sole e 
della Luna, comprese le sue fasi, in qual- 
siasi giorno dell'anno. In più dava la possi- 
bilità di prevedere il sorgere e iltramon- 
tare dei pianeti.Le informazioni ottenute 
venivano probabilmente interpretate a 
scopi astrologici. 


Kythera 


Antikythera 


sei CIV Pg par 


Creta 


nia 


I luoghi più ricchi di rocce che suonano sono 
al confine tra Pennsylvania e New Jersey (Usa). 


Sopra, il «meccanismo 

Gaeta , esposto al Museo 
nazionale di Atene. 

Pa N fico bignaie Inik Price 

a scoprire che lo strumento serviva 


Nella cartina, la posizione dell’isola 
di Antikythera, nelle cui acque, 
nell’8o a.C., è naufragata la nave 
che trasportava l'oggetto. 


cce di metalio 
B3 percuoterle e suonano. | geologi clas- 
sificano queste pietrecome «diabase», una 
roccia di origine lavica di solito composta da 
labradorite (silicato di alluminio, sodio e cal- 
cio) o augite (ricca di ferro). l'interno della pie- 
tra ha la struttura di un reticolo cristallino me- 
tallico, cioè gli atomi sono disposti in modo or- 
dinato, secondo uno schema tridimensionale. 
La struttura è costantemente sottoposta a, 
stress meccanico per la «incastonatura» forza- 
ta nella pietra. È come una corda di chitarra te- 
sa al punto giusto e basta un'ulteriore pertur- 
bazione, come una martellata, per attivare il 
reticolo metallico. Il colpo, si propaga all'inter- 
nodella roccia, fa vibrare la struttura metalli- 
cachea sua volta trasferisce l'energia vibra- 
zionale all'aria secondo onde di pressione, 
cioè sottoforma di suono. In pratica, questo 
genere di roccia agisce da cassa di risonanza. 


Sbarra di ferro 


Tappo 
d'asfalto 


ergo 


Soluzione 
elettrolitica 


chiadlo 


di rame 
i- 


Eemer nel1936 dal deserto vicino 
a Baghdad, tra i resti dell'antica ci- 
viltà di Parta (250 a.C.-259d.C.):un'an- 
fora di terracotta alta 15 cm. All'inter- 
no,sbarre di rame e ferro ossidato si- 
stemate a formare la struttura di una 
batteria elettrica. È un falso o Ales- 
sandroVolta, l'inventore della pila e- 
lettrica, ha solo «riscoperto» un di- 
spositivo usato oltre duemila anni fa? 
Alcuni ricercatori hanno fatto esperi- 
menti su riproduzioni della «pila di 


* Baghdad» e affermano che serve per 


l'elettrodoratura, cioè per depositare 
unsottile strato di polvere d'oro o d'ar- 
gento sulla superficie degli oggetti 
(pratica comune ancora oggi in Iraq). 
La giara diterracotta (immagine in al- 
to) ha untappodi asfalto (una miscela 
di idrocarburi dall'aspetto fangoso che 
affiorava spontaneamente dal terreno 
e,una volta seccata, diventava un otti- 
moimpermeabilizzante).Altappo è 
attaccata una sbarra di ferro circonda- 
ta da uncilindro di rame a fondochiu- 
so,lungo9cmecon un diametro di 26 
mm. Le pareti sono ricoperte dello 
stesso tipo d'asfalto.Se riempita con 
aceto o un'altra soluzione elettrolitica 
(un liquido acquoso nel quale sono di- 
sciolti un sale,un acidoo una base), 
l'anfora produce una tensione fra gli 
1,5ei2volt.Sembra davvero una pila 
aseccoche è costituita da un cilindrodi 
zinco, nel quale sitrova, bloccata da 
una chiusura isolante (una volta era pe- 
cenera) una bacchetta di carbone, tut- 
to immerso in una soluzione elettroliti- 
ca.Sarà stato solo un caso? 
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I PRIMI UFO 


E.T. ha 5000 anni 


frecciavano nei cieli già migliaia di 

anni fa portando in visita sul nostro 
Pianeta esseri alieni: gli Ufo (oggetti vo- 
lanti non identificati). Gli appassionati di 
misteri cercano le tracce di questi contat- 
ti nei libri antichi, nelle cronache medie- 
vali, nei quadri, nelle sculture. Una ricer- 
ca che ha poco dell’obiettività scientifica 
e che è l'esempio di come, al di là di una 
realtà oggettiva, vi sia un’altra realtà fil- 
trata dai nostri desideri: chi sostiene di 
vedere un disco volante in un quadro di 
centinaia di anni fa, dicono gli antropolo- 
gi, esprime un suo bisogno di «vedere» e 
di credere alla «sua» realtà. 
L'idea che la Terra sia un «parco giochi» 
per soddisfare la sete di conoscenza di 
entità aliene, non è esclusiva della no- 


La «Santissima Trinità» decora 
dal 1595 la basilica di San Pietro 
a Montalcino, in Toscana, 

ma per gli ufologi è lo «Sputnik 
di Montalcino», perché il globo 
terrestre somiglierebbe 

ai satelliti sovietici. Gli esperti 
d’arte negano qualunque 
mistero: la sfera rappresenta 

il creato e le due «antenne» 
sono scettri. Lufologo rumeno 
Jan Hobana aveva ipotizzato 
che quel globo fosse un 
mappamondo e che il 
«periscopio» fosse invece 

il perno del mappamondo. 
Sostiene l'architetto ed esperto 
di storia dell’arte Diego Cuoghi: 
«Niente affatto. Confrontando 
questo globo con altri 

del genere, ho verificato che 

il particolare in basso è la Luna, 
mentre il cerchio luminoso 

in alto è il Sole». 


Le incisioni rupestri sono tra 
i più antichi esempi di arte, 
basti pensare che alcune 
risalgono addirittura 

a gomila anni fa. In Italia 

le più famose si trovano 

in Valcamonica (Lombardia) 
e risalgono all’Età del Ferro, 
circa 6000 anni prima 

di Cristo. È l'eredità su pietra 
lasciata dai Camuni, gli 
antichi abitanti della valle e 
raccontano, tra l’altro, scene 
di caccia, lotta e lavoro. 

Non è inconsueto trovare 
tra i soggetti figure che 
possono essere viste come 
rappresentazioni di antichi 
astronauti, uomini la cui 
testa è circondata da una 
serie di raggi, da molti 
erroneamente interpretati 
come esseri dotati di un 
casco spaziale. In realtà, 
assicurano gli esperti, quelli 
sono raggi di Sole e la figura 
è un omaggio alla divinità. 


